SIAMO SCESI NELLA
BOTTEGA DEL VASAIO

“Nun c’ià putimm mai fa!”

Quando nel 1994, tornando da Goma, tentavo confusamente di descrivere le mie reazioni interiori a p. Arrigoni, lui tagliò corto ponendomi questa domanda: “Nuccia, fammi capire: quello che hai visto ti ha spaventata o innamorata?”. Fu così che diedi libero sfogo alle lacrime: avevo visto la pienezza di vita di quanti avevano fatto della propria vita un dono e quanta gioia scaturiva per tutti dal loro accogliere e condividere la sofferenza di un popolo! Non riuscivo ad immaginare un modo più bello di spendere la propria vita: la missione ad gentes.
A Goma ci siamo tornati, dopo 12 anni, nel Luglio scorso. Era cambiata la missione? Siamo cambiati noi? O forse è stato l’atteggiamento col quale ci siamo accostati a quella realtà a suscitare dentro di noi emozioni e reazioni che non ci aspettavamo?

Ciò che sperimentavamo in larga misura, giorno dopo giorno, era la nostra incapacità e inadeguatezza davanti ad una quotidianità fatta di contraddizioni, di situazioni imprevedibili alle quali dare un senso o immaginare soluzioni. Guardavamo e ci chiedevamo: come si può vivere nella precarietà più totale e in una sofferenza che sembra senza sbocchi? E ci siamo immaginati immersi in quella realtà.

È stato così che ci siamo trovati davanti a qualcosa che non ci aspettavamo: davanti a noi stessi, così come siamo! Incapaci e inadeguati? Ingenui e presuntuosi? Forse semplicemente immaturi nella fede. È stato difficile rimanere davanti a noi stessi vincendo la tentazione di distogliere lo sguardo per non vedere!

Lo sguardo, poi, lo abbiamo distolto, ma per cercare lo sguardo l’uno dell’altra, come è successo tante volte nella nostra vita di coppia. E ci siamo guardati con tenerezza, con il grande bisogno di stringerci l’uno all’altra, per volgerci insieme verso il nostro meraviglioso Dio, il cui sguardo sentivamo su di noi, come quello di una madre verso i suoi piccini. Sì! Ci siamo sentiti piccoli, ma non nel senso evangelico del termine; piccoli perché bisognosi di crescere, di nutrirci, di irrobustirci.

Abbiamo partecipato alla convivenza estiva del Laicato chiedendoci cosa condividere con i nostri compagni di cammino dell’esperienza fatta.

Con semplicità – ma non senza difficoltà – abbiamo condiviso la nostra scoperta.
Poi, all’ultimo giorno della convivenza, inaspettatamente, abbiamo ricevuto un importante “regalo” da p. Sergio. Nell’omelia di quel giorno, fermandosi sulla prima lettura, egli sembrava darci la “chiave” per riflettere su quanto avevamo vissuto a Goma.

Padre Sergio diceva che, a volte, il Signore ci chiede di “scendere” nella bottega del vasaio, cioè in quella parte di noi che non vorremmo mai vedere, perché fatta di fragilità e imperfezioni.

Egli ci invita a scendere in quel luogo per renderci consapevoli, in primo luogo, di quello che siamo per poi mostrarci quello che Lui è e ciò che noi possiamo diventare nelle sue mani, che, come quelle del vasaio, rimodellano il vaso perché prenda la forma che lui desidera.

Non lo butta – come vorremmo fare noi - lo rimodella! Egli non butta via niente. Lo prende nelle sue mani ancora una volta!

“Forse non potrei agire con voi come questo vasaio?” (Ger 18,6) Noi ci crediamo, Signore, ma Tu accresci la nostra fede!
Siamo “scesi nella bottega del vasaio” e ci siamo “visti” per ciò che siamo… Qualcuno ha sintetizzato la nostra esperienza con questa simpatica espressione: “Nun c’ià putimm mai fa!”.
È così! “Senza di me non potete far nulla.” dice Gesù (Gv 15,5). Ma, poiché dice anche “La mia potenza si manifesta pienamente nella tua debolezza” (2 Cor 12,9), noi vogliamo ri-partire proprio dall’esperienza della nostra debolezza, per chiedergli umilmente di riprenderci nelle sua mani e fare di noi ciò che Lui ha sognato, ciò per cui ci ha chiamati a conoscerLo e a desiderare di farLo conoscere. Accompagnate con tenerezza questi piccoli che hanno bisogno di crescere!

Nuccia e Carmine

